Novena di Pentecoste  10 giungo 2011

Ottavo giorno

 Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio.  E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: “Abbà, Padre! ”.  Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio.  E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria. (Rom.8, 14-17).

Lo Spirito è  genera figli adottivi per Dio. Questa misteriosa adozione non è un fatto puramente esteriore (potremmo dire  ‘morale’) ma è un fatto ‘ontologico’; infatti come Gesù per dire che è Figlio di Dio usa il termine messianico ‘Figlio dell’uomo’, così il cristiano per dire che è uomo dice ‘sono figlio di Dio’. Questo misterioso ‘chiasmo’ è la chiave del paradosso dell’Incarnazione. I Padri della Chiesa lo esprimevano con chiarezza e con un linguaggio coraggioso: ‘Dio si è fatto uomo, perché l’uomo potesse diventare Dio’.

Dunque si è figli di Dio non per modo di dire, ma  perché lo Spirito dona la vita stessa di Dio. Il destino ‘normale’ dell’uomo è il destino ‘soprannaturale’. La Grazia è dono, ma è un dono che non si ‘aggiunge’ all’umano ma lo trasforma.

Così scriveva il grande S. Basilio, ‘fondatore’ del monachesimo orientale:

Per lui( lo Spirito santo) i cuori si elevano in alto, i deboli vengono condotti per mano, i forti giungono alla perfezione. Egli risplende su coloro che si sono purificati da ogni bruttura e li rende spirituali per mezzo della comunione che hanno con lui. E come i corpi molto trasparenti e nitidi al contatto di un raggio diventano anch'essi molto luminosi ed emanano da sé nuovo bagliore, così le anime che hanno in sé lo Spirito e che sono illuminate dallo Spirito diventano anch'esse sante e riflettono la grazia sugli altri. Dallo Spirito l'anticipata conoscenza delle cose future, l'approfondimento dei misteri, la percezione delle cose occulte, le distribuzioni dei doni, la familiarità delle cose del cielo, il tripudio con gli angeli. Da lui la gioia eterna, da lui l'unione costante e la somiglianza con Dio, e, cosa più sublime d'ogni altra, da lui la possibilità di divenire Dio. 

Tutto questo si può esprimere molto semplicemente con il termine ‘vita spirituale’,oppure ‘vita di santi’. Questa metamorfosi straordinaria diventa un fatto ‘ordinario’; normalmente il cristiano è spirituale e santo.

Il rischio è che queste parole, che dicono l’essenziale grandezza della nostra vita, possano risultare incomprensibili o quasi un gioco senza riferimento alla realtà e all’esperienza. Non è così. E’ necessario, allora, spiegare meglio e farsi capire. Cominciamo a fare l’esempio della santità; per molti la santità è un punto di arrivo: chi vive le virtù in modo eroico è santo e viene dichiarato tale dall’autorità della Chiesa. Questo è vero solo in parte. Se fosse così alcuni sono santi altri, pur essendo cristiani, non sono santi perché non vivono ‘eroicamente’ le virtù. Quindi la santità sarebbe di alcuni e non di tutti e sarebbe una conquista (in genere molto faticosa) e non un dono. Se così fosse bisogna chiedersi: ma in quelli che non diventano santi, lo Spirito santo che fa? Evidentemente la realtà è un po’ diversa .,

Chi riceve il dono dello Spirito con il Battesimo è santo e rimane santo per tutta la vita. Allora la domanda da fare a se stessi non è: ‘Cosa devo fare per diventare santo?’, ma ‘Dal momento che sono santo come mi devo comportare’.

Facciamo qualche esempio; il cristiano si chiede: ‘i santi cosa fanno quando ricevono lo stipendio?’ (non si chiedono :’come devo usare lo stipendio per diventare santo?); ‘Come si divertono i santi?’ ( e non ‘rinuncio a divertirmi per essere più santo’); ‘i santi quanto e come pregano ?’ ( e non ‘ devo pregare per diventare santo’).

E’ la stessa cosa? Credo francamente di no. Può darsi benissimo che l’azione concreta sia identica, ma è lo stile che è diverso. In particolare ci sono tre cose essenziali che regolano la vita spirituale: la libertà dalla legge, la gioia e l’umiltà del cuore e della mente.

Lo Spirito toglie l’ansia dell’obbedienza alla legge. La legge ‘appesantisce la vita’, lo Spirito la rende leggera come il vento; la legge porta alla morte e svela il peccato, lo Spirito porta alla salvezza:

Non c’è dunque più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. Poiché la legge dello Spirito che dá vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte. Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, perché la giustizia della legge si adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito.(Rom.8, 1-4).

‘La legge dello Spirito’ dona la gioia perché porta con sé la consapevolezza di essere figli di Dio; e poi tutta la vita è all’insegna dell’umiltà e dell’arrendevolezza. Si vede ‘ad occhio nudo’ la differenza tra chi fa una cosa con ‘grinta e volontarismo’ e chi fa la stessa cosa come uomo spirituale. La stessa Chiesa cambia stile: diventa umile, servizievole, pronta al martirio, lontana dal potere. Basterebbe guardare al martirio di Stefano per rendersi conto di cosa vuol dire essere ‘uomini spirituali’ 

